Corso per Lettori 
INCONTRO 5 – AVERE FAMILIARITA’ CON LA BIBBIA

Bibbia e cultura

Perché un cinese vive in modo così diverso da un africano e da un europeo? Perché appartengono a culture diverse. Ogni uomo nasce in una determinata cultura che lo segna in tutte le fibre.

In parole semplici, noi dobbiamo renderei conto che la Bibbia è la memoria scritta di un popolo del Medio Oriente, vissuto in un' epoca storica distante 2000 (e fino a 4000) anni fa. Non è il caso di essere degli specialisti per notare questo salto di tempo e di cultura.

Perché, per esempio, troviamo difficoltà a capire e pregare certi salmi carichi di violenza e di odio? Appunto perché non sappiamo immedesimarci a sufficienza nella cultura di Israele e nelle sue varie vicende storiche in cui sono nati quei salmi.

È un lavoro essenziale, che con pazienza è possibile a tutti. L'importante è essere convinti della sua necessità.

"La Bibbia è un libro orientale; il suo clima psicologico e culturale, il suo ambiente è semita. Se l'uomo occidentale, com'è ognuno di noi, vuol comprendere la Bibbia, deve operare una specie di conversione psicologica e culturale, una riacclimatazione". (V. Mannucci)

Bibbia e generi letterari

“Per ricavare l’intenzione degli autori ispirati si deve tener conto tra l’altro anche dei generi letterari. La verità viene infatti espressa in modi diversi nei tempi storici, profetici, o poetici o con altri modi di dire”. (D.V. n. 12)

Che cosa sono i generi letterari?

I generi letterari dicono la ricchezza del linguaggio umano; sono le diverse forme espressive, usate dagli autori ispirati per comunicare una verità. Un salmo, un oracolo profetico, una genealogia, un racconto storico, un brano apocalittico... sono modi, molto differenti tra loro, per comunicare sempre dei contenuti reali della Parola di Dio. Ma se noi non ci rendiamo conto della diversità di queste forme espressive, possiamo prendere dei grossi abbagli nella lettura della Bibbia.

Un brano dell' Apocalisse partecipa del linguaggio simbolico, non può essere letto con i criteri usati per leggere il libro degli Atti, dove Luca parla dei viaggi missionari di Paolo.

Sia in un caso che nell'altro c'è una verità, ma viene espressa in due maniere letterarie (generi letterari) molto diverse tra loro.

La Bibbia è un mondo ricchissimo di generi letterari: troviamo brani storici, interi libri, parabole, bollettini di guerra (dove si dice quanti sono stati uccisi, quanti presi prigionieri e così via), canti d'amore, preghiere, grandi sezioni di riflessioni dei sapienti….

Le introduzioni che troviamo prima di ogni libro biblico (in genere sono poche pagine) ci orientano subito per decifrare le caratteristiche di quel libro. Confronta, per esempio, l'introduzione al libro di Giona, elencato tra i libri profetici, ma che si differenzia notevolmente dagli altri profeti.

In conclusione, il lavoro che ci è richiesto per entrare nella mentalità biblica è simile allo sforzo che ognuno di noi compie quando si impegna ad ascoltare profondamente una persona che incontra per la prima volta. Che cosa facciamo? Semplicemente cerchiamo di entrare nel mondo della sua personalità, ci inculturiamo! Cerchiamo di conoscere qualcosa della sua esperienza passata e presente, qualcosa della sua personalità (è un tipo umorista? Oppure uno che drammatizza le cose? O un tipo equilibrato o artistico...) in modo da comprendere al meglio quello che ci sta comunicando.

Questo impegno, che le persone capaci di amare vivono con naturalezza nei rapporti con gli altri, è essenziale anche per entrare in rapporto con Dio che ci parla attraverso la sua Parola.

Bibbia e ispirazione

"La Sacra Scrittura è Parola di Dio perché fu scritta per ispirazione dello Spirito Santo". (D.V. ll. 9)

"Per la composizione dei libri sacri, Dio scelse e si servì di uomini nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, agendo Egli in essi e per loro mezzo, scrivessero, come veri autori, tutte e soltanto quelle cose che Egli voleva fossero scritte". (D.V. ll. 11)

Ecco come il Concilio presenta l'Ispirazione: un' opera scritta in alleanza. E’ Dio l'autore della Bibbia, ma anche gli autori umani sono veri autori.

Viene da dire che Dio sa vivere solo in alleanza. E il suo rivelarsi in tutta la storia della salvezza ha lo scopo di formare l'uomo a vivere in alleanza con lui.

Riflettiamo dunque sull'ispirazione biblica partendo non dalla Bibbia, ma dalla storia biblica. Osservando come lo Spirito Santo "ispira" tutta la storia della salvezza, avremo luce per comprendere la sua stessa opera nella stesura dei libri sacri.

"C'è un mistero di ispirazione, cioè di presenza e azione dello Spirito di Dio che pervade l'intero mondo della storia della salvezza... tale mistero costituisce il contesto essenziale dell'ispirazione dei libri biblici" .(Mannucci)

La novità è che lo Spirito è un dono di Dio, non riservato a qualcuno, ma a tutto il popolo. Mediante questo dono, Dio ispira il popolo e le sue guide.

"Ispira", cioè si comunica come presenza, perché tutto l'agire dell'uomo non sia più in balia della sua fragilità. Sia, invece, un agire in alleanza.

È spontaneo pensare subito ai profeti. In loro il legame parola-spirito è evidente.

La parola profetica è parola di Dio perché lo spirito di Dio si comunica al profeta e lo riempie della potenza di Dio.

Il progetto di Dio sembra chiaro: è il desiderio di investire la storia umana col suo spirito, perché l'azione e la parola degli uomini siano il frutto dell' alleanza divina, cioè "ispirati".

Gesù di Nazareth, Parola Eterna e incarnata rappresenta il momento culminante e singolare dell'ispirazione. In lui il legame Spirito-Parola è totale, immediato, nell'unità personale del Mistero Trinitario. Se in tutta la storia della salvezza vediamo lo Spirito di Dio presente e attivo nel muovere l'agire e il parlare secondo Dio, è in Gesù che l'agire ed il parlare sono assolutamente "ispirati".

Gesù è totalmente immerso nella potenza dello Spirito Santo (come lo è nel Padre) in una completa docilità ad ogni sua ispirazione.

Dal giorno della Pentecoste, lo Spirito Santo opera con piena efficacia nella vita della Chiesa e nella sua missione nel mondo. "L'ispirazione" (così come è stata intesa finora) non è finita dunque, perché la Pasqua non è una vicenda chiusa del passato, bensì un avvenimento totalmente , aperto, contemporaneo alla storia di tutti i secoli, al punto da costituirne il cuore ed il senso ultimo.

Leggendo il libro degli Atti e gli altri scritti del N . T. colpisce come sia forte nella Chiesa la percezione di essere una comunità che vive della Pasqua-Pentecoste; di essere una comunità 'ispirata", cioè guidata dallo Spirito del Signore risorto.

Due considerazioni

Da questo rapido sguardo sulla storia della salvezza, come storia umana abitata e condotta dallo Spirito di Dio, possiamo trarre due preziose lezioni per l'ispirazione biblica.

Nell'intervenire e nel comunicarsi dello Spirito alla storia umana, da Mosè a S. Paolo, ai santi di oggi, l'uomo rimane se stesso. Lo Spirito non cancella l'uomo venendo su di lui, né si sostituisce a lui.

Lo Spirito agisce nella persona, agendo in alleanza con la persona, la quale rimane se stessa ed è chiamata in causa come vero soggetto, in tutto ciò che costituisce la sua personalità e attività.

LPer l'ispirazione biblica, ciò significherà che non può essere pensata come una dettatura da parte di Dio, per cui l'uomo sarebbe ridotto a semplice strumento, una specie di macchina da scrivere, più lenta e rudimentale di quelle che ci offre oggi la tecnica.

Lo Spirito, ciò è particolarmente evidente nel N. T., comunicandosi all'uomo, investe tutti i risvolti del suo essere e del suo agire. Non riguarda semplicemente l'anima o; i momenti di culto. Tutto l'esistere cristiano è "ispirato", cioè mosso e plasmato dallo Spirito Santo.

Il Canone (elenco) dei 73 libri della Bibbia

La parola "canone" (dal greco Kanon) significa norma, regola. Nei primi secoli dopo Cristo il termine significa, per i cristiani, la norma della fede, la verità secondo la quale il cristiano deve vivere.

A partire dal 4° secolo il termine "canone" viene a significare l'elenco dei libri ispirati. Non è strano, infatti l'insieme dei libri ispirati è appunto la norma fondamentale della fede.

Così si esprime, per esempio, il Concilio di Laodicea (anno 360): "Nell'assemblea liturgica non si devono leggere salmi privati o libri non canonici, ma soltanto i libri canonici del Nuovo e dell' Antico Testamento". Segue poi l'elenco (cioè il canone) di tutti i libri della Bibbia.

Dunque, quando si parla di canone in campo biblico si intende l'elenco che comprende i 73 libri della Bibbia: 46 dell'A.T. e 27 del N.T. Questi sono i libri ispirati, sono Parola di Dio.

Il canone biblico fu fissato ufficialmente dal Magistero della Chiesa, una volta per sempre, nel Concilio di Trento (1540-1560 ca.).

Fissato ufficialmente a questo momento non significa che per 15 secoli non si sapesse quali libri fossero ispirati e quali no. Significa che fino a questa data non esisteva una dichiarazione cosi esplicita e definitiva su questo problema. In realtà, i 73 libri della Bibbia furono ritenuti Parola di Dio da sempre da parte dei cristiani.

La Bibbia è verità per la salvezza dell’uomo

"Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità". (I Tm 2,4)

Questa battuta della prima lettera a Timoteo non esprime due concetti, ma uno solo, ripetuto due volte: conoscere la verità ed essere salvati sono, infatti, l'unica ed identica cosa per la Bibbia.

Ci introduciamo così in un problema che è stato fonte di infinite discussioni e sofferenze lungo i secoli: la verità della Bibbia.

Enunciamo il problema in modo schematico: se la Bibbia, ispirata da Dio, è Parola Sua non può contenere errori. Se ne contenesse, significherebbe che in Dio c'è la possibilità di sbagliare. Il che è assurdo. Dunque, tutto quello che è scritto nei libri biblici, è verità.

Ma quale verità? È qui il centro del problema: la verità che interessa alla Bibbia è quella che apre l'uomo a Dio e lo mette in rapporto con lui.

Non è la verità filosofica o scientifica, perché non è questo l'interesse della Scrittura. Dio si rivela per donarsi all'uomo e perché l'uomo entri nel dono della sua amicizia: questa è la verità essenziale che troviamo in pienezza nella Bibbia. E in questa verità non c'è ombra di errore. Nella Sacra Scrittura l'uomo di tutti i tempi troverà sempre la pienezza di questa verità luminosa che è Cristo stesso, via, verità, vita.

Nessuno stupore, dunque, se molte nozioni scientifiche, certe concezioni "filosofiche", certi modi di presentare i fatti storici, sono superati o diversi dai nostri. Questo non è lo scopo della Bibbia.

Semmai ci documentano un fatto su cui abbiamo insistito a sufficienza la Bibbia, Parola di Dio, è parola umana, nata in un tempo, nel corso di dieci secoli, in una storia, ed è normale quindi che porti i segni di quel momento storico e di quella cultura.

In concreto, quali verità dobbiamo cercare nella S. Scrittura? Una sola verità: Cristo! Il suo mistero preparato (A.T.), il suo mistero manifestato (N. T.).

Vie e forme d’incontro con la Bibbia

L’esperienza ci dice che varie sono le vie con cui noi possiamo accostarci al testo sacro. Vi è la via personale e quella di gruppo, di un’intera comunità.

Si possono distinguere diverse forme di accostamento: 

1) quelle all’interno di un’azione ecclesiale, come la liturgia e la catechesi. Quella liturgica è la lettura che la Chiesa nella sua storia millenaria non ha mai cessato un solo giorno di fare e che ogni cristiano ha fatto e fa, o dovrebbe fare, con una frequenza almeno settimanale. E’ questa la lettura che con più urgenza è necessario imparare a svolgere correttamente e fruttuosamente. 

2) quelle dirette, come la “Lectio divina”. Complementare alla lettura liturgica è la lettura personale della Bibbia. Nella storia questa lettura è stata fatta in molti modi e con metodi diversi. Oggi l’antico metodo della lectio divina torna ad essere praticato da singoli, gruppi e famiglie religiose. La lectio divina è sorta nella vita monastica medioevale e guida alla lettura biblica personale in quattro successivi momenti: la “lettura” (lectio), la “meditazione” (meditatio), la “preghiera” (oratio), e la “contemplazione” (contemplatio). 

3) il gruppo biblico. Nelle comunità si vanno diffondendo gruppi biblici o del Vangelo. Possono ritrovarsi nei locali della parrocchia, ma anche nei centri di ascolto diffusi nelle case del quartiere. Spesso nascono come momenti di riflessione sui testi biblici della liturgia domenicale o per l’approfondimento di un determinato tema in prospettiva biblica.

Le vie e le forme d’incontro con la Bibbia possono essere varie, ma sicuramente esiste un’unica e forte esigenza: la conoscenza corretta, diciamo pure per lo studio elementare, ma serio della Bibbia, che è il presupposto di ogni accostamento che voglia essere fruttuoso.

Le letture della Messa: il Lezionario

Il 25 maggio 1969, dopo anni di intenso lavoro con la collaborazione di numerosi esperti in Sacra Scrittura e Liturgia e a seguito di ripetute consultazioni e sperimentazioni, veniva pubblicato il nuovo ordinamento delle letture della Messa: il lezionario appunto; un’opera poderosa e nuova nel suo genere. anche se ispirata alla tradizione liturgica di tutte le Chiese.

Il 21 gennaio 1981 veniva pubblicato nella sua forma integrale il fascicolo dei “Praenotanda”, le Premesse al Lezionario; interessanti per il contenuto ricco e pregevole sul piano teologico, esegetico e celebrativo.

Questo documento si sviluppa in tre parti:

il proemio (introduzione): è una sintesi della riflessione teologica circa il rapporto tra parola di Dio e celebrazione, tra parola e azione liturgica in concreto e quindi con l’assemblea celebrante, con la Chiesa adunata in assemblea;

la prima parte: affronta varie problematiche, fra le quali “l’impegno della proclamazione della Parola e “L’atteggiamento di ascolto da parte dell’Assemblea”;

la seconda parte: è dedicata alla “struttura e ordinamento delle letture della Messa”, molto diffusa, minuziosa e non priva di indicazioni tecniche, ma con spiccata finalità pastorale. Con riferimento a quest’ultimo tema, cercheremo di rispondere ad alcuni interrogativi e di sottolineare qualche aspetto di particolare utilità pastorale.

- A - Interrogativi
1 - Il primo riguarda l'opportunità di un ordinamento di letture precostituito e fisso che “taglia” in tanti brani il testo biblico e condiziona o ingabbia le assemblee celebranti, anziché proporre il libro proprio della Bibbia e lasciare libertà allo Spirito e ai singoli pastori di scegliere le pagine in ragione delle circostanze e situazioni proprie delle assemblee.  

E’ vero che la Bibbia integrale è stata per molti secoli il libro usato nella celebrazione e che almeno il ripristino del libro dei Vangeli, per gli onori di cui è oggetto, sembra auspicabile, ma esigenze ovvie di ordine pratico portarono prima all’elenco dei brani e poi alla loro raccolta in singoli libri, e infine al loro inserimento nel messale. Un ritorno ai lezionari è apparso indispensabile; la proposta di un ritorno al libro della Bibbia è sembrato impraticabile per tutti.

Un ordinamento fisso di letture, a preferenza di una lettura integrale e di libera scelta, è un dato comune alla sinagoga e alla universale tradizione cristiana, un’eredità che non sarebbe stato da saggi abbandonare. Esso consente per un verso di ovviare a spiacevoli arbìtri, a scelte soggettive e a responsabilità troppo gravose per i singoli presidenti e, per altro verso, di aprire i tesori della Scrittura, di proporre le parti più importanti da conoscere, capaci di nutrire la fede dei cristiani, tenendo conto delle varie celebrazioni. La Bibbia non è presentata come libro da studio, ma come parola da accogliere e da collocare in un preciso contesto liturgico, nella memoria attuale degli eventi salvifici.

2 - Il secondo interrogativo riguarda l’opportunità di partire dalle esigenze attuali (tematiche proprie del nostro tempo, quali la giustizia, la fame, la libertà, la pace, la riconciliazione, la non-violenza, ecc. o richieste dalle situazioni delle singole assemblee per una loro organica formazione) anziché attenersi al quadro storico-biblico, a situazioni del passato. Pur ammettendo una larga possibilità di scelta, specie in particolari circostanze, i Praenotanda ricordano che l’azione liturgica non è per se stessa una forma particolare di catechesi, che i pastori hanno il dovere di essere banditori di tutto il Mistero di Cristo e del suo vangelo, che il popolo di Dio ha un suo diritto spirituale a ricevere con abbondanza il tesoro della parola di Dio, che l’attuale disposizione offre ai fedeli una panoramica di tutta la parola di Dio, che intercorre un legame continuativo tra la storia della salvezza e la celebrazione liturgica, che un identico ordinamento consente a tutti i fedeli di ascoltare ovunque la medesima parola e meditarla nella sua applicazione.

Due esigenze primarie quindi sono state rispettate: il rispetto per il carattere storico della Bibbia e il criterio della lettura semicontinua. 

La Bibbia non è un insieme di frasi, di immagini, di dottrine ma un’esperienza viva legata a luoghi, tempi, persone, momenti precisi una storia, un’esperienza vissuta e interpretata da testimoni. 

Il rispetto per i fedeli che hanno il diritto a una conoscenza completa ed organica della Scrittura, senza riduzioni e strumentalizzazioni, per favorire la maturazione di una fede adulta. D’altra parte non si può dimenticare che quella storia salvifica è ora oggetto della nostra celebrazione, che Dio prende sempre per primo l’iniziativa di rivolgerci la sua parola, che la Bibbia non è un repertorio cui si ricorre per risolvere le nostre questioni, ma una vicenda normativa che illumina e giudica e trasforma la nostra vita.

- B - Criteri di scelta delle Letture
Il Lezionario delle domeniche e feste, oggetto del maggiore impegno in quanto destinato alla maggioranza dei fedeli con il proposito di offrire loro le parti più importanti della Scrittura, si caratterizza per tre criteri

1 - Scelta di tre Letture: è stata dettata non tanto da un ritorno all’antica tradizione perfino romana, quanto dal desiderio di mettere in luce l’unità dei due Testamenti e la continuità della storia salvifica: annunciata e abbozzata nell’Antico testamento essa raggiunge la realizzazione nella Pasqua di Cristo e, mediante la predicazione apostolica, tutte le generazioni umane. Era il solo modo per far conoscere a tutti i fedeli un certo numero di testi fondamentali nell’Antico testamento cui fa riferimento il Nuovo Testamento alla luce del quale vengono letti. Non era ammissibile ridurre la Bibbia a una sola parte, essendo tutta intera parola di Dio e risultando incomprensibile l’azione salvifica avulsa dal suo svolgimento storico e contesto logico.

2 - Scelta del Ciclo triennale: l’indeterminatezza del Concilio sul numero di anni nei quali si dovevano offrire “le parti più importanti” della Scrittura” fu risolta scartando un ciclo biennale perché insufficiente e il ciclo quadriennale perché eccessivo. Con la soluzione di un ciclo triennale si è offerta la possibilità di una lettura quasi integrale del Nuovo testamento (per ogni anno uno dei Vangeli sinottici) e buona parte dell’Antico testamento.

3 - Rapporto tra le Letture: più delicato, con implicazioni di ordine biblico e catechetico, il rapporto tra le varie letture che è stato risolto in base a due criteri: la concordanza tematica e la lettura semicontinua. Il criterio della concordanza tematica è stato adottato tra la lettura anticotestamentaria e il Vangelo e, nei tempi forti di Avvento, Natale, Quaresima e Pasqua tra le varie Letture delle Messe. Una concordanza non artificiosa o arbitraria ma che trova riscontro negli insegnamenti e nei fatti relativi tra loro nei due Testamenti. Invece per le domeniche del tempo ordinario, mentre la prima lettura è in accordo con il Vangelo, la seconda lettura è scelta secondo il criterio della lettura semicontinua, il libro viene letto di seguito per varie domeniche, con l’omissione di quei brani con interesse meno evidente o di particolare difficoltà. Cosicché in queste domeniche si hanno due linee, una orizzontale tra la lettura anticotestamentaria e il Vangelo, e una verticale per la lettura dell’Apostolo.

Al di sopra di tutto sta il fatto che l’unità si ha in Cristo, termine e compimento della Scrittura, il cui mistero pasquale è attualizzato in ogni celebrazione. Gli accostamenti artificiosi oggi non soddisfano né le esigenze della cultura biblica né della sana teologia, né tantomeno della liturgia per cui non dovrebbero trovare credito assoluto nell’omelia, la quale non è obbligata a comporre in unità tutte le letture. Nelle domeniche ordinarie si può scegliere fra la lettura dell’Apostolo e le due dell’Antico Testamento e del  Vangelo. Il rapporto tra queste è reso possibile e visibile dai titoli posti all’inizio che costituiscono in ogni caso la chiave di lettura e di interpretazione, l’angolatura che nella celebrazione si intende mettere in evidenza. Per cogliere il tema dominante proposto dal lezionario occorrerà partire dal brano evangelico che è la scelta primaria, facendo attenzione al titolo che la precede, quindi passare alla lettura veterotestamentaria, di cui ancora il titolo indica l’aspetto particolare infine, nei tempi forti, si procederà al messaggio proprio e integrativo della seconda lettura.

Il problema per l’uso pastorale del lezionario domenicale sembra esaurirsi nel rapporto tra le letture ai fini di una efficace predicazione omiletica. Il problema esiste ma non conviene esasperarlo. L’omelia è un momento in cui la parola viene attualizzata, ma non è l’unico: essa resta comunque a servizio della parola di Dio proclamata e non viceversa. La parola prosegue il suo cammino e la sua attualizzazione nel contesto celebrativo nella risposta di fede con il canto e la preghiera e nello stesso rito sacramentale o mistero celebrato. La presenza della parola nella celebrazione non ha come scopo esclusivo il commento omiletico: è e rimane finalizzata all’intera celebrazione, è scelta e intimamente collegata al mistero di Cristo celebrato nel rito, dà senso e verità alla celebrazione. E’ l’hodie (l’oggi) del mistero di Cristo che gli conferisce forza, attualità e pienezza di significato.

- C - Lezionario feriale
Le osservazioni circa il retto uso del Lezionario domenicale valgono anche per il lezionario feriale e per le celebrazioni dei santi, sia pure in modo meno accentuato. Il Lezionario feriale, proposto per i fedeli che partecipano quotidianamente all’Eucaristia, allo scopo di arricchire la fede, segue un diverso ed autonomo ordinamento che completa quello festivo: un ordinamento annuale per il vangelo, biennale per la prima lettura nel tempo ordinario; un ordinamento proprio per i tempi forti: la concordanza tematica quindi si realizza solo in questi tempi forti, in nessun caso per gli altri giorni feriali.

- D - Scelta delle Letture in forma libera
Non è prevista, salvo casi eccezionali, per le domeniche per non snaturare il carattere di un tempo liturgico e per non interrompere la lettura semicontinua di un libro. Non è consentita ugualmente per i giorni feriali allo scopo di non spezzare l’ordinamento quotidiano dei testi e rendere più difficile la comprensione.

Ma il “sacerdote che celebra con il popolo deve anzitutto preoccuparsi del bene spirituale dei fedeli, evitando di imporre loro i propri gusti. Soprattutto cerchi di non omettere troppo spesso e senza motivo sufficiente le letture assegnate per i singoli giorni dal Lezionario feriale: la Chiesa infatti desidera che venga offerta ai fedeli una mensa più abbondante della parola di Dio”.

Conclusione

Una mensa più abbondante della Parola di Dio ecco lo scopo primario del Lezionario.

· Più abbondante ma proposta in forma graduale, ordinata e organica, tenendo conto delle capacità di recezione da parte dei fedeli e della loro partecipazione più o meno regolare all’eucaristia.

· Scelta ordinata sempre con esplicito riferimento ai vari aspetti e tempi liturgici dell’unico mistero di Cristo celebrato.

· Un ordinamento che però intende né mutilare né mortificare l’unità e l’integrità del libro della Parola di Dio ma piuttosto accoglierlo nella sua valenza letteraria e di fede.

Su questi tre pilastri è stato costruito l’ordinamento delle letture, su di essi deve fondarsi l’uso pastorale del medesimo.
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